
Botticelli e il mito 
all’ombra dell’Accademia Platonica 



Sandro Botticelli 
Firenze 

1 marzo 1445 – 17 maggio 1510  

Sandro Botticelli nacque nel 1445 a 

Firenze in via Nuova (oggi via del 

Porcellana), ultimo di quattro figli 

maschi e crebbe in una famiglia 

modesta ma non povera, mantenuta 

dal padre, Mariano di Vanni Filipepi, 

che faceva il conciatore di pelli ed 

aveva una sua bottega nel vicino 

quartiere diSanto Spirito.  

Il fratello Antonio era un orefice di 

professione, per cui è molto probabile 

che l'artista avesse ricevuto una prima 

educazione presso la sua bottega. 

Il nomignolo pare che fosse stato inizialmente 

attribuito al fratello Giovanni, che di mestiere 

faceva il sensale del Monte e che nella portata 

al catasto del 1458 veniva vochato Botticello, 

poi esteso a tutti i membri maschi della 

famiglia e dunque adottato anche dal pittore. 



 Nella bottega di Filippo 

Lippi dal 1464 al 1467, lavorò 

a Prato negli ultimi affreschi delle 

Storie di santo Stefano e san Giovanni 

Battista 

Madonne con 

bambino e uno 

o due angeli 

1465 ca 



Tra il 1468 e il 1469 

Madonna del Roseto 

Madonna in gloria di Serafini 

Madonna con 

Bambino e Angeli 



In proprio! 

La Fortezza 

Tribunale della Mercanzia 

Dittico con le storie di Giuditta 

Committenza medicea 1472 ca. 



 l'Adorazione dei Magi (1475), dipinta per la 

cappella funeraria di Gaspare Zanobi del Lama 

in Santa Maria Novella. Si tratta di un'opera 

molto importante perché introdusse una grande 

novità a livello formale, ossia la visione frontale 

della scena, con le figure sacre al centro e gli altri 

personaggi disposti prospetticamente ai lati;  

Le Committenze illustri 

Sant'Agostino nello 

studio (1480) della chiesa di 

Ognissanti, per i  Vespucci 



Botticelli entra nel “cerchio magico”  di 

Lorenzo il Magnifico (in alto a 

sinistra). L’Accademia di Marsilio 

Ficino (in basso a sinistra) si riunisce 

spesso nella villa medicea di Careggi (in 

alto a destra), ma è più una allegra 

compagnia di artisti e letterati. Tra di 

loro Botticelli rimane influenzato da 

Agnolo Poliziano (in basso a destra), 

dalla lingua tagliente e dalla mente 

sagace.  



“In casa Medici, a Lorenzo vecchio lavorò molte cose: e massimamente una Pallade su 

una impresa di bronconi che buttavano fuoco; la quale dipinse grande quanto il vivo.” 
 

Paolo Giovio ricorda Pallade su una impresa di bronconi come stemma di Piero di Lorenzo.  

Sarebbe stato il Poliziano a pensare al simbolo: come giovane e innamorato Piero usò i 

tronconi verdi che mostravano fiamme, a significare che il suo ardor d’amore era 

incomparabile, poiché bruciava le legna verdi. 

 Poliziano aggiunse perfino un motto in viridi teneras epuri flamma medullas 



In una illustrazione conclusiva dell’edizione della 

Giostra del 1513 vediamo Giuliano in ginocchio di 

fronte ad una nicchia. Si tratta evidentemente di una 

doppia invocazione a Pallade e a Venere prima di 

entrare in lizza.  

Angelo Poliziano-

 Stanze de messer 

Angelo Politiano 

cominciate per la 

giostra del magnifico 

Giuliano di Pietro de 

Medici 

(1475) 



1478 – Giuliano de’ Medici 

Nel 1483, Botticelli ricevette la commissione 
medicea per quattro pannelli da cassone con le 
storie di Nastagio degli Onesti, da una novella 
del Decameron.  
Forse commissionate direttamente da Lorenzo 
il Magnifico, erano un regalo in occasione del 
matrimonio tra Giannozzo Pucci e 
Lucrezia Bini, avvenuto in quell'anno. 



Ritratto di ragazzo, potrebbe essere Lorenzo 

di Pierfrancesco. 

Cugino di Lorenzo il Magnifico, appartenente 

ad un altro ramo 

Della famiglia Medici. 

 

Allievo di Ficino, a lui il filosofo indirizza 

numerose lettere. 

 

1477 – viene comprata per lui la villa di 

Castello.  

Nella villa di Castello Vasari 

vedrà i due maggiori dipinti del 

ciclo di Venere 

Ma di questi, la Primavera è 

citata in tre successivi inventari 

Medicei di via Larga. 

(Firenze, 4 agosto 1463  

Firenze, 20 maggio 1503) 



• “Molto discutono i filosofi, declamano gli oratori o cantano i poeti, per 

indicare all’uomo il vero amore della virtù… ma io penso che la virtù 

stessa (se potesse essere messa di fronte agli occhi) potrebbe essere 

una perfetta esortazione, ben più delle parole degli uomini.  

• Se potessimo presentare i meravigliosi aspetti della Virtù davanti agli 

occhi degli uomini, non ci sarebbe bisogno di altra tecnica di 

persuasione” 

 
Nel commento al Filebo di Platone 

La storia raccontata da Esiodo di come Saturno castrò Urano e 

gettò i testicoli nel mare e dalla spuma nacque Venere, la 

dovremmo comprendere se riferita alla potenziale fecondità di 

tutto ciò che giace nascosto nel primo principio.  

Questo principio, che si chiama mare, per via del movimento, è 

l’umore della generazione, appena l’anima è così fertilizzata, 

crea la Bellezza entro se stessa.  

La conversione in Bellezza e la sua nascita dall’anima si 

chiama Venere.  

E dal momento che in ogni generazione di Bellezza si prova 

Piacere, così molti pensano che Venere stessa sia Piacere.  



Tra il 1477-1485 



 
Vera la schiuma e vero il mar diresti, 
e vero il nicchio e ver soffiar di venti; 
la dea negli occhi folgorar vedresti, 
e ’l cel riderli a torno e gli elementi; 
l’Ore premer l’arena in bianche vesti, 
l’aura incresparle e crin distesi e lenti; 
non una, non diversa esser lor faccia, 
come par ch’a sorelle ben confaccia. 
 
Giurar potresti che dell’onde uscissi 
la dea premendo colla destra il crino, 
coll’altra il dolce pome ricoprissi; 
e, stampata dal piè sacro e divino, 
d’erbe e di fior l’arena si vestissi; 
poi, con sembiante lieto e peregrino, 
dalle tre ninfe in grembo fussi accolta, 
e di stellato vestimento involta. 

La dea augusta dalla corona d'oro io canterò, la bella 

Afrodite  

 che ha in suo dominio le mura di tutta Cipro  

 circondata dal mare, dove la forza di Zefiro che 

umido soffia la portò sull'onda del mare risonante  

 tra la soffice spuma; e le Ore dall'aureo diadema  

 l'accolsero lietamente; la vestirono con vesti divine,  

 sul capo immortale posero una ben lavorata corona,  

 bella, d'oro, ed ai lobi traforati fiori di oricalco e di oro 

prezioso; intorno al delicato collo e al petto fulgente  

l'adornarono coi monili d'oro di cui anch'esse,  

le Ore dall'aureo diadema, si adornano quando vanno  

all'amabile danza degli dei, e alla dimora del padre.  

Da le Stanze per la Giostra …, di Poliziano 

Dall’inno omerico ad Afrodite 



• Le stanze per la giostra di Giuliano de’ Medici raccontano di come Giuliano-Iulo, impenitente cacciatore che 
rifugge i doni dell’Amore, incontri la ninfa Simonetta, perché Cupido ci mette lo zampino. Giuliano visiterà 
il giardino di Amore e il Palazzo di Venere, decorato con bassorilievi: 

 

• Prima fila: evirazione di saturno; la nascita delle ninfe e dei giganti; la nascita di Venere; l’accoglienza fatta 
a Venere sulla terra; l’accoglienza fatta a Venere sull’Olimpo; Vulcano stesso. 

•   

• Seconda fila: Ratto d’Europa; Giove come cigno, pioggia d’oro, serpente ed aquila; Nettuno come ariete e 
oro; Saturno come cavallo; Apollo in atto di inseguire Dafne; Arianna abbandonata; arrivo di Bacco; arrivo 
del seguito di Bacco; il ratto di Proserpina; Ercole travestito da donna; Polifemo; Galatea. 
 

“Dilettano nei capelli, nei crini, ne’rami, frondi et veste vedere 
qualche movimento.  
Quanto certo ad  piace nei capelli vedere quale io dissi 7 movimenti,  
volgansi in uno giro quasi volendo anodarsi ed ondeggino in aria 
simili alle fiamme,  
parte quasi come serpe si tessano fra li altri, pate crescano in qua et 
parte in là.  
A medesimo ancora le piaghe facciano, et nascano le pieghe come 
al troncho dell’albero i suo’rami.  
(…) Ma dove così vogliamo ad i panni suoi movimenti sendo i panni 
di natura gravi et continuo cadendo a terra, per questo starà bene  
la pictura porvi la faccia del vento Zeffiro o Austro che soffi fra le 
nuvole onde i panni ventoleggino.” 

Lieta Primavera mai non manca, ch’e’ suoi 
crin biondi e crespi all’aura spiega e mille fiori 
in ghirlandetta lega. 

Leon Battista Alberti 
Liber de pictura 
1435 
Dedicato a Brunelleschi 



(Met. II 27 e sgg) Verque novum stabat cinctum florente corona. 

(Fasti V, 217Conveniunt pictis incinctae vestibus Horae 

Vincenzo Cartari Le 

Imagini dei Dei 1556:  

le hore portano due 

ceste, l’una di fiori, 

per la quale si mostra 

la Primavera, l’altra 

piena di spiche, che 

significa la està. Ovidio 

quando poi racconta di 

Flora, in potere della 

quale sono i fioriti prati, 

dice che le hore vestite 

di sottilissimi veli 

vengono in questi 

talhora a raccogliere 

diversi fiori da farsene 

belle ghirlande. 



Afrodite Anadyomene 

L’iconografia scelta da Botticelli è 

estremamente simile a quella 

antica. 

Piccolo particolare: al momento 

in cui Botticelli dipinge il suo 

capolavoro, la cosiddetta 

Venere Medici (a destra) non è 

ancora stata scoperta, e 

nemmeno l’oggetto esposto 

oggi al Louvre (a sinistra). Forse 

erano noti altri esempi di arte 

antica, oppure la fonte comune 

a questi oggetti d’arte era l’inno 

omerico, con la precisa 

descrizione dei gesti della dea.  



• Ficino fonde le due tradizioni medievali: la allegoria morale e 

l’aspetto astrologico che hanno trasformato le divinità 

dell’Olimpo. Venere non è più la dea del piacere ma è un pianeta 

moralizzato e indica la virtù. Si tratta della Humanitas, che 

accoglie Amore e Carità, Dignità e Magnanimità, Liberalità e 

Magnificenza, Modestia, Fascino e Splendore. Perciò i figli del 

pianete Venere sono di disposizione amichevole, amabili, 

aggraziati e fini. Ma con il termine Humanitas Ficino vuole 

significare proprio l’essenza stessa dell’animo raffinato e giusto, 

bello ma di una bellezza interiore prima che esteriore.  

 
Da una lettera di Ficino a Lorenzo di Pierfrancesco, 1477 



Tra il 1477-1485 



Cristoforo Landino e il commento a Dante 1481 

Dante Purg. XXVII 94 sgg 

Ne l’ora, credo, che de l’oriente/prima raggiò nel monte Citerea/ 

che de foco d’amor par sempre ardente/ 

giovane e bella in sogno mi parea/ 

donna vedere andar per una landa/ 

cogliende fiore; e cantando… 

…In ciò Dante dimostra che Venere Celeste lo conduca 



Le Tre Grazie 

• “piacerebbe ancora vedere quelle 3 sorelle, a quali Hesiodo pose nome Eglie, Heufronesis 

et Thalia, quali si dipignievano prese fra loro l’una l’altra per mano, ridendo, con la vesta 

scinta et ben monda; per quali volea s’intendesse la liberalità, ché una di questa sorelle 

dà, l’altra riceve, la terza rende il beneficio, quali gradi debbano in ogni perfetta liberalità 

essere”.  Leon Battista Alberti, libro sulla pittura. 

 

• “Mercurio è in piedi presso di loro, non perché la ragione o il discorso ci spingano a dare benefici, ma 
perché così è piaciuto al pittore”. (De Benef. I, 3, 7) 

Villa Tornabuoni (Lemmi) – Affreschi per il matrimonio di Giovanna degli Albizzi e Lorenzo Tornabuoni 



La legenda è un verso 

dell’Eneide (I, 315): Virginis 

os habitumque gerens et 

Virginis arma.  

I versi seguenti descrivono il 

travestimento in cui Venere 

appare ad Enea e al suo 

compagno, gli ultimi due 

versi sono rivelatori: 

Venatrix, dederatque comam 

diffondere ventis/Nuda genu 

nodoque sinus collecta 

fluentis.  

Cosimo Conti individua nella 

dama in costume Giovanna 

Tornabuoni e lo fa utilizzando 

due medaglie: sul rovescio di 

una delle due troviamo le tre 

Grazie nel noto intreccio, come 

legenda si trova “Castitas. 

Pulchritudo. Amor”.  



Nei Fasti di Ovidio Flora narra come 

sia stata raggiunta e vinta da Zeffiro, 

in dono di nozze avrebbe poi ricevuto il 

potere di trasformare in fiori quel che 

toccava. (Fasti V 193). 

 Il gruppo è nato poi da una stretta 

analogia con la descrizione della fuga 

di Dafne, sempre in Ovidio Met. I 497 e 

sgg.  

Non è superfluo indicare che Poliziano 

aveva preso da Ovidio proprio il passo 

suddetto per descrivere la mobilità dei 

capelli e delle vesti sul finto 

bassorilievo del Ratto d’Europa. 



• Candida è ella, e candida la vesta, 

ma pur di rose e fior dipinta e d'erba; 

lo inanellato crin dall'aurea testa 

scende in la fronte umilmente superba. 

Rideli a torno tutta la foresta, 

e quanto può suo cure disacerba; 

nell'atto regalmente è mansueta, 

e pur col ciglio le tempeste acqueta. 

[...] 

Di celeste letizia il volto ha pieno 

dolce dipinto di ligustri e rose; 

[...] 



Anche Mercurio sembra essere 

echeggiato in Dante, quando Matelda, 

che descrive a Dante il Paradiso 

Terrestre, gli spiega che la natura del 

Paradiso Terrestre è quella di di 

snebbiar lo vostro intelletto, dissipare 

le nebbie, che è poi il ruolo di Mercurio 

nel quadro di Botticelli 

“Mercurio è in piedi presso di loro, non perché 
la ragione o il discorso ci spingano a dare 
benefici, ma perché così è piaciuto al pittore”. 
(Seneca, De Beneficiis I, 3, 7) 



Con Botticelli avviene il “miracolo”: i soggetti religiosi e 

i soggetti classici si piegano alle stesse regole della 

composizione iconografica. Le pertinenze si 

confondono, solo il contesto può aiutare a capire di 

quale ambito si sta trattando.  



Marte è il pianeta più forte perché rende forti gli uomini, ma Venere lo controlla.  

Venere, quando è in congiunzione con Marte, in opposizione a lui o quando lo 

guarda in aspetto sestile o trine, controlla il suo aspetto negativo. 
 

Gli amorini o satirini che giocano attorno a Marte fanno eco ad una 

descrizione di Luciano, quella del dipinto di Alessandro e Rossane.  

1482-83 
Il favo a destra  

fa riferimento alle  

vespe dello stemma 

dei Vespucci. 



Simonetta Vespucci  



Saggezza, nata dalla testa di Giove, creatore di 
tutte le cose, prescrive ai filosofi, suoi amanti, 
che ogniqualvolta sentano l’esigenza di 
afferrare qualcosa che amano, debbano 
afferrare dalla cima, piuttosto che dai piedi. 
Perché Pallade, la divina figlia che è inviata dal 
cielo, dimora sulle cime. Inoltre lei ci mostra 
che non possiamo afferrare la punta estrema, 
la testa delle cose, se non siamo prima risaliti 
fino alla testa dell’anima, l’intelletto, 
lasciandoci dietro le regioni più basse 
dell’animo. Ci promette infine che se ci 
ritiriamo in quella testa, così fertile, dell’anima, 
cioè l’intelletto, sicuramente genereremo da 
questa testa un intelletto che sarà compagno di 
Minerva stessa e un aiutante di Giove 

1482-84 



Tondo con la Madonna del Magnificat, 

eseguita tra il 1483 e il 1485  

Committenza pubblica fino 

al 1487: un tondo per la sala delle 

Udienze della Magistratura dei 

Massai di Camera in Palazzo 

Vecchio, forse la Madonna della 

melagrana. 



La committenza medicea di 

Lorenzo di Pierfancesco (in 

alto a sinistra) lega Botticelli 

sempre di più a Ficino (in 

basso a sinistra) e alla famiglia 

Vespucci (in alto a destra). 

Attraverso questi ultimi, 

l’artista entra in contatto con 

Savonarola (in basso a desta).  



quale istoria se mentre che si recita piace,  

pensa quanto essa avesse gratia et amenità ad vederla dipinta di mano d’Apelle (…) 

Consiglio ciascuno pictore molto si faccia familiare ad i poeti, 

 rhetorici et ad li altri simili dotti di lettra, sia che costoro doneranno nuove invenzione 

o certo aiuteranno ad bello componere sua storia”. 

Sul trono re Mida 
affiancato da Cattivi 
consiglieri, 
l’Ignoranza e il 
Sospetto, si 
protende verso il 
Livore che a sua 
volta reca per mano 
la Calunnia. Questa, 
agghindata da 
Insidia e Frode, 
trascina per i capelli 
il calunniato. Segue 
la Penitenza, vestita 
di nero, che si 
rivolge verso la nuda 
Verità. 

Tra il 1490 e il 1495 





 
1492-morte di Lorenzo il Magnifico 
1494-discesa di Carlo VIII 
Lorenzo di Pierfrancesco il Popolano 
1496 e 1497 - I roghi delle Vanità 
1498 – morte di Savonarola sul rogo 



La Natività Mistica 

1501 
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